
■ di Toni Fontana

È L’ORA della repressione, dei rastrella-

menti, delle retate, della punzione per chi ha

osato ribellarsi. Non c'è pace in Tibet mentre

oggi scade l’ultimatum delle autorità di occu-

pazione che preten-

dono la «resa» dei dis-

sidenti che hanno

promosso le prot-

este. IlDalaiLamaha incontrato
ieri per la prima volta la stampa
nellasuaresidenzadiDharamsa-
la, nell'India settentrionale e si è
rivolto alle Nazioni Unite e alla
comunità internazionale affin-
chèsiaavviataun'inchiesta indi-
pendente sui massacri avvenuti
in questi giorni a Lhasa. Il Dalai
Lama chiede che venga fermato
il «genocidio culturale» in atto
in Tibet dove le tradizioni mille-
narie di quel popolo vengono
cancellatee repressedalleautori-
tàdiPechino. Ilvirusdellaprote-
sta intanto contagia le provincie
cinesi che confinano con il Ti-
bet dove scendono in piazza i
monacibuddisti sfidandolepoli-
zia.Vi sarebberoaltrevittime,al-
tri religiosi sarebbero stati uccisi.
Su quel che accade in Tibet si sa
poco, leautoritàdiPechinostan-
no impedendo ai corrisponden-
ti occidentali di raggiungere il
paese, le notizie vengonofiltrate
e censurate. Proseguendo una
campagnavoltaadimpedirel'ac-
cesso al Web in vista delle Olim-
piadi idirigenticinesi impedisco-
noda ieri l'accessoal sitoYouTu-
be.comdove, findall'iniziodelle
proteste in Tibet, erano apparsi
numersi video con le immagini

dellemanifestazioni.Egualmen-
te oscurati anche i siti cinesi che
non hanno mandato in rete al-
cuna immagini della repressio-
ne a Lhasa.
La parziale ricostruzione degli
avvenimentièpossibilesologra-
zie alle immagini trasmesse ieri
dall'emittente di Hong Kong
«Cable Tv». Vi si vede la durissi-
marepressionemessainattodal-
la polizia e dai reparti militari ci-
nesi che penetrano nelle abita-
zioni e rastrellano le strade nelle
vicinanze dell'ex residenza del
Dalai Lama, il Potala. Retate ed
arresti anche attorno al tempio
di Jokhang,dove, findavenerdì,
i manifestanti hanno organizza-
to le proteste represse con i fucili
ed imanganelli.Quelladioggi si
annuncia come una giornata
cruciale. Le autorità cinesi, per
bocca del governatore del Tibet,
hanno lanciato venerdì un vero
e proprio ultimatum: chi non si
consegnerà alla polizia verrà
consideratouncriminale.Pechi-
no non mostra alcun segno che
possa far intravedereunripensa-
mento ed un mutamento di at-
teggiamento.E ieri,dallasuaresi-
denza di Dharamsala, nell'India
settenterionale, laguidaspiritua-
ledeibuddistihaaccusatoPechi-
no senza tuttavia modificare la
sua tradizionale impostazione
(«non vogliamo la separazione,
ma l'autonomia») e senza chie-
dere il boicottaggio dei giochi
olimpici. Il Dalai Lama ha però
usato parole durissime su quan-

to sta accadendo, ha parlato di
un «genocidio culturale» attua-
to in Tibet con l'obiettivo di an-
nullare la cultura millenaria.
«Chiediamo - ha proseguito il
Dalai Lama - un'inchiesta inter-
nazionale su quanto è accadu-
to». L'autorità religiosa ha poi
scelto di schierarsi contro il boi-
cottaggio delle Olimpiadi che -

hadetto -«colpirebbeipiùdebo-
li». «Il popolo cinese - ha detto
ancora il Dalai Lama - ha diritto
di sentirsi fiero per quell'avveni-
mentochemeritasiacelebrato».
Inquanto alleprospettive lagui-
da dei buddisti ha nuovamente
ribadito le linee di sempre: «Noi
-hadetto-nonvogliamolasepa-
razione, ma un'autonomia. Sia-

mo trattati come cittadini di se-
conda classe e viviamo in un re-
gime di terrore. I tibetani sono il
caprioespiatorio, le vittime». In-
fine,dopo aver ribadito laneces-
sità di «tutelare la cultura» del
suo popolo il Dalai Lama si è ri-
volto alle autorità di Pechino,
cheinquestigiornihannoscate-
nato una violenta campagna di

accuse contro di lui, dicendo
che «il Tibet rappresenta un'op-
portunità per il popolo cinese».
MaPechinononfamarcia indie-
tro ed anzi estende la repressio-
neancheallaprovincecheconfi-
nano con il Tibet e dove vivono
consistenti minoranze. Notizie
diprotesteedinterventidellapo-
lizia giungono dalla provincia

del Sichuan nel sud-ovest della
Cina. La polizia, secondo le
frammentarie notizie trapelate,
avrebbe sparato sulla folla. Set-
te, secondo alcune fonti, i mor-
ti, tre secondo altre. Il bilancio
degli scontri a Lhasa, secondo
Pechino, è fermo a 10 morti. Il
governoinesilioparla invecedi
80-100 uccisi.

«Il Dalai Lama si com-
porta come un uomo
di pace, a cui sta a cuo-
repiùdiognialtracosa
la vita della sua gente.
L’hoconosciuto perso-
nalmente, ho parlato
con lui più volte e ho
sempreapprezzato la sua dolce fermezza.
È un uomo che sa pesare le parole ed è
per questo che ogni coscienza libera,
ogni spirito democratico non può, non
deve lasciar cadere nel vuoto l’accorato
appello, la disperata denuncia del Dalai
Lama: inTibetè inattoungenocidiocul-
turale; in Tibet c’è uno stato di terrore.
Ognuno di noi è chiamato a ribellarsi di
fronte a questo scempio di vite umane e
didiritti».AparlareèBettyWilliams,pre-
mio Nobel per la pace nel 1976 per il suo
ruolo di co-fondatrice della Community
of Peace People, un’organizzazione che
si batteva per una soluzione pacifica del
conflitto nell’Irlanda del Nord. Attual-
mente a capo della Global Children’s
Foundation e presidente del World Cen-
ter of Compassion for Children Interna-
tional, BettyWilliams è tra i premiNobel
per laPacefirmataridell’appelloper ilboi-
cottaggio delle Olimpiadi di Pechino:
«Dobbiamoagire - afferma - perché quel-
le che si svolgeranno ad agosto non sia-
no le Olimpiadi del genocidio».

In Tibet è in atto un genocidio
culturale. È la drammatica denuncia
del Dalai Lama.
«Una denuncia che interroga ogni co-
scienza libera, che chiama alla immedia-
tamobilitazioneassociazioni,movimen-
ti, donne e uomini che hanno davvero a
cuore il rispetto e la difesadeidiritti uma-
ni. Non ci può essere interesse economi-
co o calcolo politico che possa giustifica-
re l’inerziadi fronteallabrutale repressio-

ne messa in atto dalla Cina in Tibet».
Lei è tra i premi Nobel per la Pace
firmatari di un appello per il
boicottaggio delle Olimpiadi di
Pechino in programma ad agosto. Il
Dalai Lama non si è spinto a tanto.
«C’èdacapirlo.Seavesseevocato luique-
stapossibilitàrischiavadialimentareulte-
riormente la repressione in Tibet. Sta a
noiportareavantiquestabattaglia. Ilboi-

cottaggio può essere un forte strumento
di pressione sulla Cina, da utilizzare per
esigere la fine della sanguinosa repressio-
nee, comerichiestodalDalaiLama, l’isti-
tuzione di una commissione d’inchiesta
internazionale che faccia piena luce e in-
dividui le responsabilità, ad ogni livello,
del crimine contro l’umanità perpetrato
in Tibet. Tra il boicottaggio e il silenzio
complice, c’è un abisso che va colmato. I
dirittiumanivannodifesi sempreeovun-
que.Mi lasci aggiungere che vi sono altre
due tragedie, colpevolmente dimentica-

te, per le quali si giustifica la campagna
dei boicottaggio. Tragedie nelle quali il
governo cinese è pesantemente chiama-
to in causa…».
A cosa si riferisce?
«Alla Birmania e al Darfur. Quel che è ac-
cadutoinBirmania, la sanguinosarepres-
sione messa in atto contro un movimen-
to democratico e non violento guidato
dai monaci buddisti, chiama in causa la

Cina che è il maggiore partner commer-
ciale, fornitored’armiedifensoredel regi-
me militare birmano sulla scena interna-
zionalecosì comeal Consigliodi Sicurez-
za delle Nazioni Unite. Boicottate le
Olimpiadi di Pechino per far capire alla
Cina che siete contro la giunta militare
che stadominando il nostro Paesea furia
dipistoleeminacce:è l’appellochecivie-
ne dai ragazzi che in Birmania si battono
per la libertà.Dobbiamoraccogliere la lo-
ro invocazione».
E per quanto riguarda il Darfur?
«Anche qui, il mondo non può più assi-
stere passivamente al genocidio in corso
nel Darfur solo perché gli interessi cinesi
nella regione impediscono il dispiega-
mento di una forza Onu. Nel Darfur so-
no state uccise più di 400mila persone,
due milioni e mezzo di abitanti sono sta-
ti cacciati a forza dai loro villaggi per vo-
lontà del governo del Sudan appoggiato
dalla Cina. Dobbiamo chiudere gli occhi
anche di fronte a questa vergogna?».
Ma il boicottaggio è davvero l’arma
più incisiva di pressione sulla Cina?
«Penso di sì, anche se sono disposta a
prendereinconsiderazionealtre ideepro-
postechesianoispiratedaunasinceravo-
lontàdiagirecontroquestoscempiodi le-
galità, di diritti, di vite umane. Non si è
d’accordo con il boicottaggio? Bene, si
avanzino altre proposte che mirino a
nonfaredeiGiochidiPechinoleOlimpi-
adi del genocidio».

BETTY WILLIAMS La Nobel per la Pace: Tibet, Birmania, Darfur: troppi diritti calpestati per non contrastare il gigante economico

«Non dobbiamo subire lo strapotere della Cina»

ISLAMABAD Un missile si
è abbattuto nel Waziristan
del Sud, zona tribale pachi-
stanaalconfineconl’Afgha-
nistan,provocandoalmeno
20 morti, secondo l’ultimo
bilancio annunciato dalla
televisione pachistana. Se-
condo alcuni abitanti della
zona, sette missili sono stati
lanciati da una località sco-
nosciuta e uno è caduto su
un’abitazione appartenente
ad un presunto militante
islamico, situata nel villag-
gio di Doog, nei pressi della
città di Wana. Sempre se-
condo le stesse fonti, dei
combattenti stranieri legati
ai Talebani e ad al Qaeda vi-
vevano nel villaggio centra-
to dal missile. Il portavoce
dell’esercito pachistano, il
generale Athar Abbas, affer-
mato di aver ricevuto la no-
tizia dell’esplosione ma di
nondisporre diprecisazioni
sul numero di vittime.

■ di Umberto De Giovannangeli

PROTESTE IN EUROPA

L’Aja, strappata bandiera
dell’ambasciata cinese

PAKISTAN
Missile fa strage
di civili: venti morti

PIANETA
Oggi scade l’ultimatum:

le autorità
pretendono la resa

dei manifestanti

Rastrellamenti e retate
a Lhasa nella morsa
della polizia. Otto morti
in province confinanti

L’INTERVISTA

Oscurato il sito
di YouTube
In Cina filtrano solo
immagini di rivolta
non di repressione

«I diritti umani vanno difesi
sempre e ovunque. Ciò
che dobbiamo chiederci
è come far sì che non siano
le Olimpiadi del genocidio»

«Sono pronta a sostenere
qualsiasi iniziativa che miri
con sincerità a non far
cadere il silenzio su questi
massacri di innocenti»

Via la bandiera dall’ambasciata
cinese dell’Aja, al suo posto
sventola l’emblema del Tibet.
Quasi un segnale, per qualche
centinaio di manifestanti - 500
secondofontidipolizia -cheie-
ri hanno forzato la recinzione
della sede diplomatica.
L’eco delle violenze e della re-
pressionecinese inTibetharag-
giunto l’Europa e le sue princi-
pali città, dove per tutta la gior-
nata di ieri si sono susseguite
manifestazioni di solidarietà,
che hanno raccolto centinaia
di persone. Sit-in pacifici e in
molti casi momenti di preghie-
ra, come a Parigi, Londra e Bru-
xelles. E a Roma.
Soloall’Aja ci sono stati episodi
diviolenza.Nellacapitaleolan-
dese la manifestazione è dege-
nerata quando un manifestan-
te, incitatodalleurladella folla,
ha scalato l’inferriata esterna
dell’ambasciata di Pechino ed
ha strappato la bandiera cine-
se, issando al suo posto quella
tibetana.Lapoliziaè intervenu-
ta, abbattendo l’asta della ban-
diera e poi per fermare la folla
che ha forzato la recinzione,
riuscendo ad aprire una brec-
cia. Tre persone, che erano riu-
scite a penetrare nei giardini
dell’ambasciata, sonostatearre-
state.
Gli organizzatori della Campa-
gna per il Tibet hanno però ri-
portato la calma e la protesta è
presto ritornata pacifica, al gri-

do di «Long live Dalai Lama» e
«Stop alle uccisioni in Tibet».
ABruxellesungruppodimani-
festanti ha protestato davanti
al Palazzo di giustizia, brucian-
do bandiere cinesi. Slogan per
la libertà del Tibet e a sostegno
delDalaiLamasi sonoalternati
alla richiesta di boicottaggio
delle Olimpiadi. «Un paese che
non rispetta i diritti dell’uomo
non può organizzare i giochi
olimpici», hanno sostenuto gli
organizzatori della protesta.
A Parigi, il presidente della co-
munità tibetana in Francia,
Thupten Gyatso, ha denuncia-
to«mezzosecolodipersecuzio-
ne sotto l’occupazione cinese
del Tibet». «Noi riaffermiamo
la nostra volontà a resistere pa-
cificamente alla violazione del-
la sovranità del nostro paese e
chiediamo l’intervento del-
l’Onu»,hadettoGyatsoduran-
te la manifestazione nei pressi
dell’ambasciata cinese a Parigi.
Tra la folla tanti i cartelli per il
boicottaggio delle Olimpiadi,
«i giochi della vergogna».
Slogan a favore del Dalai Lama
eperlafinedell’occupazioneci-
nese sono risuonati anche a
Londra.
«Siamo preoccupati che in Ti-
bet ci sia un massacro perché lì
è all’opera il regime più brutale
del mondo», ha detto a Roma
il presidente della comunità ti-
betana in Italia, Thupten Ten-
zin.Una ripresa televisiva mostra la polizia mentre effettua arresti nelle vie di Lhasa Foto Ap

■ / L’Aja

IlDalaiLama:ungenocidioculturale
Continuano le violenze in Tibet ma il leader religioso non sollecita il boicottaggio delle Olimpiadi

«I cinesi se le sono meritate ma ne devono essere degni». Chiede un’inchiesta internazionale
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